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La scienza meteorologica ha indubbiamente
fatto passi da gigante nel corso dell’ultimo
secolo e mezzo. Parallelamente, a partire dai

primi tentativi di fornire ad un vasto pubblico informa-
zioni sul tempo che farà, si sono sviluppati una maggior
cultura ed un notevole utilizzo delle previsioni meteo
tali da creare un’inflazione di messaggi spesso in con-
trasto tra loro. Diventa a questo punto diffici-
le per l’utente distinguere i professio-
nisti della meteorologia dai me-
teofili o dai ciarlatani del
meteo, che pur di riempi-
re uno spazio dedicato
a questa materia co-
piano da altre fonti
o addirittura in-
ventano di sana
pianta. Fatto sta
che prevedere il
futuro resta in
molti campi un
sogno ed in altri
uno sforzo, che ri-
chiede strumenti sofi-
sticatissimi e margini di
errore  assai  elevati.  Al-
l’inizio dell’era della divulga-
zione e con i mezzi tecnologici del-
l’epoca, l’emanare messaggi previsionali
è stato un atto di grande coraggio a causa dell’elevato
margine di errore che ha rischiato per anni di far per-
dere credibilità al servizio. Ciononostante, è stato gra-
zie a quest’attività continua se oggi la maggior parte
delle persone conosce il significato di termini come
alta-bassa pressione, depressione, saccatura, anticiclo-
ne ecc... e comprende gli effetti di queste figure sul pro-
prio territorio. D’altra parte, l’uomo impara ad utilizza-
re gli strumenti che gli vengono messi a disposizione,
ma pretende sempre di più, per cui oggi non basta più
l’informazione per il giorno dopo, ma bisogna disporre
del messaggio per il medio periodo ed anche questo co-
mincia a non essere più sufficiente. Inoltre, si richiedo-
no un dettaglio territoriale ed una quantificazione dei
fenomeni sempre maggiore. L’agricoltore è uno dei
maggiori fruitori di questo tipo di messaggi ed è anche
tra quelli che spinge maggiormente per ottenere pro-
dotti sempre più dettagliati e precisi, poiché il tempo
condiziona fortemente il suo lavoro ed il suo risultato
produttivo e quindi il suo reddito. Cerchiamo allora di
capire come nasce e come si sviluppa una seria previ-
sione del tempo.

Un pizzico di storia 

Lasciando da parte tutto quello che è la meteorolo-
gia popolare legata a detti e proverbi o a segnali pre-

monitori sul territorio, passiamo agli inizi del 1800
quando vennero istituite le prime reti di osservazione
meteorologica ed i dati, con l’invenzione del telegrafo
(1830), poterono essere trasmessi in tempi rapidi a po-
chi centri specializzati che producevano carte “sinotti-
che” del tempo. Ma è dalla seconda metà del 1800, ini-
zio 1900, che inizia a svilupparsi la moderna scienza

meteorologica. In molti Paesi vennero fondati i
servizi meteorologici nazionali e si

svilupparono le prime teorie che
prendevano in considerazio-

ne l’atmosfera nella sua
dimensione verticale  e

non solo lo strato a
contatto del suolo,
individuando in-
nanzitutto le zo-
ne di contatto
definite “fronti”
tra masse d’aria
calda e fredda.

Successivamente
vennero messe a

punto tecniche come i
radiosondaggi ed i ra-

dar, che permisero di pro-
durre le prime carte in quota.

Con l’avvento dei calcolatori ven-
nero realizzate le prime previsioni nume-

riche, che si basano su modelli che simulano i moti ed
i fenomeni atmosferici tramite equazioni matematiche,
e con lo sviluppo della tecnologia satellitare divenne
possibile osservare dallo spazio i fenomeni atmosferici
e la loro evoluzione. È il punto di ingresso nell’attuale
scienza meteorologica.

I modelli di previsione 

L’approccio alle previsioni, inizialmente è stato di
tipo empirico, basato sul “principio della continuità”.
Basta cioè prevedere per il giorno successivo lo stesso
tipo di tempo di oggi, cosa che si verifica, alle nostre
latitudini, nel 70% dei casi. Un altro approccio empiri-
co è quello climatologico, che si basa sull’analisi di se-
rie di dati climatici e sulla probabilità che in un deter-
minato giorno si verifichi un tipo di tempo od un altro.
Anche in questo caso la probabilità di successo è del
70% che è già superiore al più semplice “testa o croce”
del lancio della monetina, che darebbe il 50% di possi-
bilità di successo.

L’avvento delle previsioni numeriche rende meno
casuale la previsione e fornisce un netto incremento al-
le percentuali di successo. Oggi i modelli riescono a
raggiungere affidabilità ben superiori al 90%  per 12-
24 ore, a decrescere progressivamente man mano che si
allunga la durata della previsione.
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I modelli numerici partono sempre da
dati rilevati a terra delle principali grandez-
ze meteorologiche da dati di radiosondag-
gio, da rilevamenti radar e satellitari ecc.
che vengono inseriti in Modelli di
Circolazione Globale (GCM) che conside-
rano l’atmosfera nella sua globalità e resti-
tuiscono simulazioni su scenari meteo futu-
ri, sia in forma numerica sia sotto forma di
rappresentazioni cartografiche. I centri pre-
visionali deputati a questa funzione devono
acquisire e trattare in tempi relativamente
brevi una mole di dati enorme ed in conti-
nuo aggiornamento e richiedono potenze di
calcolo seconde solo ai voli spaziali nella
misura di alcuni miliardi di operazioni al
secondo. 

I risultati sono svariati tipi di prodotti
(carte, immagini, simulazioni) utilizzabili
da soggetti diversi per gli scopi più di-
sparati. In Europa esistono tre centri spe-
cializzati che svolgono un ruolo primario
a scala mondiale e sono l’Ufficio Mete-
orologico di Bracknell ed il Centro
Europeo per le Previsioni Meteorologiche
a Medio Termine di Reading, entrambi si-
tuati in Inghilterra, ed il Deutscher Wetter
Dienst (DWD).

Ogni Stato riceve da questi Centri in-
formazioni a scala globale, che utilizza per
realizzare con propri modelli a scala locale
(LAM) i propri prodotti previsionali a bre-
ve e medio termine aventi dettaglio territo-
riale nazionale o regionale. D’altro canto, i
Servizi nazionali restituiscono ai Centri eu-
ropei informazioni di dettaglio locali, che
vanno a perfezionare i GCM. In Italia sono
stati predisposti alcuni LAM, che vengono
gestiti anche a livello locale dai Servizi
Meteorologici regionali e che producono si-
mulazioni e previsioni “tarate” sul proprio
territorio. Il Piemonte gestisce un Modello
ad Area Limitata, che deve acquisire priori-
tariamente informazioni dai GCM, recupe-
rare dati a livello locale e quindi eseguire le
elaborazioni e dare origine alle rappresenta-
zioni cartografiche. Successivamente, tali
prodotti devono essere visionati ed interpre-
tati da operatori esperti che formulano e di-
stribuiscono i messaggi previsionali. 

“Fare previsione in Piemonte” è cosa
assai complessa ed articolata, molto più che
in altre regioni italiane o nazioni europee.
La tormentata conformazione del territorio
ed in particolare la cerchia alpina costitui-
scono elemento di “disturbo” di notevole
entità per l’atmosfera, influenzando forte-
mente la circolazione delle masse d’aria in
transito sull’Italia nord-occidentale. Ciò
impone delicate e complesse procedure di
validazione, messa a punto del modello ad
area limitata e molta attenzione nel lavoro
umano di interpretazione dei prodotti della
modellistica.

Le fonti di diffusione delle previsioni.

Come già accennato, le condizioni me-
teorologiche influenzano l’attività di gran
parte della popolazione e con l’incremento
di cultura meteorologica e di disponibilità di
prodotti legati alla meteorologia previsiona-
le, si è generata un’esagerata produzione di
bollettini di informazione. Radio, giornali,
televisioni, internet, fax propinano ogni
giorno quantità di bollettini a scala naziona-

le, regionale, o addirittura di singole località
che costituiscono un ginepraio da cui è dif-
ficile districarsi. Non è facile capire né qua-
le grado di ufficialità né quale affidabilità ab-
biano e neppure quale fonte sia stata utiliz-
zata per realizzarle (basti pensare che in in-
ternet esistono siti sparsi nel mondo che for-
niscono le previsioni ad hoc anche per sin-
gole città come Asti, Cuneo, Torino ecc.).
Inoltre, vengono proposti prodotti con sca-
denza fino a due settimane che, come si ca-
pisce bene, lasciano il tempo che trovano. I
Servizi regionali in genere producono i mes-
saggi dotati di maggior attendibilità ed uffi-
cialità. Tuttavia, anche certe strutture priva-
te dotate di personale esperto possono pro-
durre e divulgare informazioni di ottimo li-
vello. Alle volte qualcuno si chiede come
mai i bollettini emessi dalle strutture regio-
nali non vengano aggiornati tempestivamen-
te nelle prime ore della mattinata, mentre al-
tri bollettini per lo più di soggetti od enti pri-
vati  divulghino aggiornamenti più tempesti-
vi. Il motivo sta nell’informazione d’origine.
Un Servizio regionale, come spiegato prece-
dentemente, deve ottenere i risultati dei
GCM, deve acquisire i dati locali e far ese-

guire le elaborazioni dal proprio  LAM ed
infine interpretarne i prodotti ed elaborare i
messaggi previsionali. Si tratta quindi di
tempi soprattutto tecnici, che danno però
garanzia di utilizzo di mezzi altamente
scientifici ed informazioni estremamente
aggiornate. Chi produce invece bollettini in
pronto aggiornamento, in genere utilizza ed
interpreta output modellistici elaborati nel
giorno precedente.

Il futuro delle previsioni.

I passi compiuti dalla scienza e dalla tec-
nologia negli ultimi anni lasciano ben spera-
re per il futuro. Nuove tecniche modellisti-
che si sono ormai affacciate e sono in fase di
sperimentazione (modelli stocastici, previ-
sioni d’ensemble). Le nuove frontiere saran-
no naturalmente quelle finalizzate ad au-
mentare la validità temporale delle previsio-
ne ed il dettaglio territoriale. Un ulteriore tra-
guardo sarà quello di arrivare ad una più pre-
cisa e dettagliata quantificazione numerica
dei fenomeni (piogge, gelate, temperature,
ecc...)  e ad affinare i prodotti a servizio di
determinate categorie di utenti. Per l’agri-
coltura, l’incrocio delle scienze meteorolo-
giche ed agrometeorologiche potrà consen-
tire in un futuro prossimo la realizzazione di
servizi indirizzati a tecnici ed agricoltori per
la difesa dalle avversità biotiche ed abiotiche
e per il miglioramento delle tecniche di col-
tivazione in un’ottica di rispetto dell’am-
biente e della salute del consumatore.  
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